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La seduta è aperta alle ore 9 e 55. 

ASARA, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Continuazione della discussione e approvazione della pro-
posta di legge: «Modifiche alla legge regionale 18 maggio 
1957, numero 23,concernente il credito di esercizio alle 

piccole e medie industrie sarde». (119) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione della proposta 
di legge: «Modifiche alla legge regionale 18 
maggio 1957, numero 23, concernente il cre-
dito di esercizio alle piccole e medie industrie 
sarde». 

Per esprimere il parere della Giunta ha fa-
coltà di parlare l'onorevole Assessore all'indu-
stria e commercio. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, io debbo, anzitutto, chiedere scusa se sarò 
breve e forse non abbastanza esauriente. Gli 
che, mentre mi apprestavo a preparare gli ele-
menti del mio intervento, mi è pervenuta noti-
zia dell'aggravamento della malattia di un mio 
stretto congiunto, che stamane è deceduto. Cer-
cherò tuttavia di discutere con la maggiore 
chiarezza ed aderenza possibili le perplessità 
manifestate e di rispondere agli interrogativi 
posti nel corso della discussione. 

Preliminarmente, ritengo doveroso soddisfa-
re alle richieste legittimamente avanzate da 
più parti e riguardanti la destinazione dei fon-
di posti a disposizione delle piccole e medie in-
dustrie sarde dalla legge 18 maggio 1957, nu-
mero 23. E' giustificata o no la preoccupazione 
espressa dall'onorevole Colia che quei fondi, 
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contro i fini specifici della legge, siano stati 
prevalentemente messi a disposizione di impre-
se di tipo monopolistico ? E' esatto quanto ha 
affermato l'onorevole Cardia e, cioè, che siano 
state aiutate aziende dipendenti comunque da 
quel capitale finanziario nazionale od estero, 
che ha sempre nel passato perseguito — così è 
stato detto testualmente — ed ancora continua 
e continuerà a perseguire finalità di sfrutta-
mento semicoloniale delle risorse e delle ener-
gie produttive del nostro popolo ? 

La risposta a questi interrogativi varrà, io 
credo, a tranquillizzare il Consiglio sulla corret-
ta applicazione della legge entrata in funzione 
effettiva da circa diciotto mesi. Come è noto, 
infatti, il perfezionamento dei mutui che l'Am-
ministrazione regionale era autorizzata a con-
trarre in forza dell'articolo 2 della legge per 
la costituzione del fondo di rotazione, non po-
tè essere realizzato se non verso l'ottobre del 
1958, ed a quella data pertanto risalgono le 
prime deliberazioni del competente Comitato del 
C.I.S., cui è devoluta la gestione del fondo me-
desimo. I dati che ora esporrò sono aggiornati 
al 6 del mese corrente e precisano, per settore 
merceologico, il numero e l'ammontare com-
plessivo dei finanziamenti accordati, la cifra 
media di essi nel settore, nonchè la loro entità 
percentuale rispetto al totale. 

Le domande pervenute sono state 165, per 
un ammontare di due miliardi 809. milioni e 
600 mila lire. I finanziamenti accordati finora 
sono stati complessivamente 136, per un am-
montare di 1.498.950.000 lire. Nel dettaglio, il 
settore merceologico molitorio e della pastifi-
cazione registra 31 finanziamenti per un am-
montare di 301.000.000, pari al 20 per cento 
della cifra globale. L'ammontare medio dei fi-
nanziamenti di questo settore è stato quindi 
di circa 10 milioni per singola operazione; le 
punte più elevate sono le seguenti : un finan-
ziamento di 35 milioni, uno di 30, uno di 28, 
due di 20; gli altri sono di cifre minori. 

Il settore dei materiali da costruzione ha avu-
to 15 finanziamenti per 138.000.000 di lire com-
plessive con una percentuale rispetto al totale 
del 9,2 per cento e l'ammontare medio delle 
singole operazioni di 9.200.000 lire. Le punte  

più elevate sono rappresentate da un finanzia-
mento di 35.000.000, uno di 28, uno di 15, due 
di 12.000.000 ; gli altri sono di cifre minori. 

Settore manifatturiero : 6 finanziamenti per 
165.000.000, rappresentanti 1'11 per cento del 
totale. L'ammontare medio delle singole opera-
zioni è di 27.500.000. Le punte più elevate sono 
rappresentate da due finanziamenti per 50 mi-
lioni ciascuno — all'A.L.A.S. e al cotonificio 
Sant'Efisio —, uno da 25.000.000, uno da 22, 
uno da 15 ; gli altri sono di cifre minori. 

Settore sugheriero : dieci finanziamenti per 
168 milioni, pari all'11,2 per cento del totale 
con ammontare medio delle singole operazioni 
di 16.800.000 lire. Le punte più elevate sono 
state un finanziamento di 40 milioni, due di 
35, uno di 15 ; gli altri di cifre minori. 

Settore del legno — mobilificio, arredamento, 
eccetera —: 13 finanziamenti per 105.000.000, 
pari al 7 per cento del totale. L'ammontare me-
dio delle singole operazioni è stato di 8.700.000 
lire. Le punte più elevate sono rappresentate 
da un finanziamento di 15.000.000, tre di 12, 
uno di 10 ; gli altri hanno cifre ancora minori. 

Settore vinicolo : 9 finanziamenti per un am-
montare di 108.000.000, pari al 7,2 per cento, 
con ammontare medio delle singole operazioni 
di 12.000.000 di lire. Le punte più elevate sono 
rappresentate da un finanziamento di 40 milioni, 
uno di 30, uno di 15 milioni ; gli altri per ci-
fre ancora minori. Hanno goduto particolarmen-
te di questi finanziamenti nel settore vinicolo 
le Cooperative Sociali. La cifra di 40 milioni 
è la più elevata del settore ed è stata concessa 
alla Cantina Sociale della vernaccia di Orinano. 

Settore conserviero e dolciario : 9 finanzia-
menti per 85.000.000, pari al 5,7 per cento, 
con ammontare medio delle singole operazioni 
di 9.600.000 lire. Le punte più elevate sono rap-
presentate da un finanziamento di 30.000.000, 
uno di 15, uno di 10; gli altri per cifre ancora 
inferiori. 

Officine ed industrie meccaniche, carpente-
ria metallica, materie plastiche : 16 finanzia-
menti per 198.000.000, pari al 13,2 per cento 
del totale,. con ammontare medio delle singole 
operazioni di 12.500.000 lire. Le punte più 
elevate anche qui sono rappresentate da due 
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finanziamenti per 35.000.000 ciascuno, uno di 
30, uno di 20, uno di 15; gli altri per cifre 
inferiori. 

Settore tipografico editoriale : 7 finanziamen-
ti per 109.000.000 complessivi, pari al 7,3 per 
cento, con ammontare medio delle singole ope-
razioni di 15.700.000 lire. Le punte più elevate 
sono rappresentate da un finanziamento per 
35.000.000, uno da 28, due da 15 milioni. Per 
semplice informazione aggiungo che nel setto-
re non vi sono stati finanziamenti per i più 
grossi complessi tipografico-editoriali esistenti 
in Sardegna, cioè la S.E.I. a Cagliari e quello 
de «La Nuova Sardegna» a Sassari, ma solo per 
nuove aziende o aziende già esistenti, ma pic-
cole, che si sono potenziate e migliorate. 

Vi è stato poi un solo finanziamento nel set-
tore chimico per 10.000.000 ed un solo finan-
ziamento nel settore minerario per 30.000.000, 
che è andato alla Mineraria Silius, un piccolo 
complesso che lavora particolarmente nel set-
tore della fluorite e della barite. 

Vi sono, poi, i finanziamenti di iniziative 
varie come la floricultura, industria avicola, 
pelli, setole, guancialetti felpati, ceramica, ve-
tro, che ho riunito tutti insieme sotto la voce 
varie per la entità estremamente modesta delle 
singole operazioni. Globalmente, tra il settore 
chimico e quello minerario, questi finanziamenti 
sono di circa 121.950.000 lire, rappresentanti 
l'8,2 per cento del totale ; le operazioni di mag-
giore entità sono quelle del settore lavaggio 
lana, pelli e setole : uno da 15.000.000, uno da 
12.000.000 ; gli altri per un ammontare medio 
di 4 milioni e mezzo. 

Il quadro dei finanziamenti or ora delineato 
consente di fugare le preoccupazioni alle quali 
si è fatto cenno in principio. Nessun monopolio 
ha insidiato i nostri pochi danari; forse, pro-
prio perchè erano troppo pochi. Gli operatori 
che hanno fatto ricorso ai benefìci della legge 
non rappresentano punte avanzate e subdole 
del capitale finanziario nazionale od estero in-
teso allo sfruttamento coloniale o semicoloniale 
delle nostre risorse e delle nostre energie. Si 
tratta di coraggiosi, ma modesti imprenditori, 
che hanno cercato nei benefìci offerti dalla 
legge regionale un mezzo per affrontare con  

maggiore possibilità di successo la lotta, che 
spesso mirava alla sopravvivenza stessa della 
loro attività. In questo senso la legge ha svolto 
un'utile e talvolta provvidenziale funzione. 

Data la situazione, onorevoli colleghi, non è 
lecito, è anzi pericoloso proporsi problemi che 
sono fuori dalla nostra realtà economica co-
me la discriminazione delle aziende in base 
alla struttura economica e finanziaria del ca-
pitale produttivo, al suo carattere monopolisti-
co o non monopolistico, al grado della sua di-
pendenza o indipendenza dal capitale naziona-
le od estero. Problemi evidentemente di estre-
ma importanza, se astrattamente considerati, 
ma estranei alla fase attuale del nostro sviluppo 
economico, e la cui soluzione non può comunque 
prospettarsi in questa sede, se non come mani-
festazione di aspirazioni e indirizzi generali 
che debbono trovare la loro disciplina in sede 
nazionale. 

Se .però, come si è visto, il Consiglio non ha 
motivo di confermare le preoccupazioni espres-
se su un presunto o paventato avanzare del 
prepotere monopolistico sussidiato dalle nostre 
leggi e dal nostro danaro, ciò non significa che 
preoccupazioni, e gravi, non sussistano circa 
l'efficacia degli strumenti di cui disponiamo 
per promuovere un effettivo processo di svi-
luppo industriale della nostra Isola, condizione 
essenziale di uno sviluppo generale della nostra 
economia e della nostra vita civile e sociale. 

L'onorevole Castaldi, nella sua duplice veste 
di proponente e di relatore, ha messo in rilie-
vo la sostanziale insufficienza di tali strumenti, 
ed altri validi elementi di conferma di questa 
affermazione sono stati aggiunti nel corso della 
discussione. A me sarà sufficiente, pertanto, ag-
giungere alcune constatazioni e considerazioni. 
Gli studi a livello nazionale sul reddito prodotto 
in Italia e quindi in Sardegna durante il 1958 
dànno a questo proposito delle cifre estrema-
mente significative. 

Il reddito prodotto in Sardegna nel 1958 
ascende a 230 miliardi 664.000.000 contro 
143.867.000.000 di lire del 1952. Il reddito in-
dividuale nei due periodi considerati è nel 1952 
di lire 110.566, nel 1958 di 162.455, con un in-
cremento assoluto di 51.889 lire pro capite. 
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Considerato 100 il reddito del 1952, quello del 
'58 risulta quindi di 147. Queste cifre, però, 
acquistano significato se considerate non in va-
lore assoluto, ma in relazione agli incrementi 
delle altre regioni e del complesso nazionale, 
e più ancora se riportate alle medie delle altre 
Regioni a Statuto speciale. La media del reddi-
to individuale nazionale nel 1952 era di 161.773 ; 
assunto come indice 100 questo valore, nel 1958 
si passa a 244.437, con un indice 151. Abbiamo, 
quindi, un incremento di 51 come indice, e un 
incremento di 82.664 lire pro capite. Nella Val-
le d'Aosta il reddito individuale del 1952 era 
304.728 ; fatto questo uguale a 100, nel '58 si 
passa a 397.511, pari a un indice di 130 con 
un aumento di 30 e un incremento in lire, indi-
viduale, di 93.217. Il Trentino - Alto Adige, 
nel 1952, ha avuto un reddito di 189.470 ; as-
sunto questo uguale a 100, nel 1958 si passa 
a 275.063, pari a un indice di 145, con un in-
cremento individuale in lire di 85.593. La Si-
cilia passa da una cifra, uguale a 100, di 81.573 
nel 1952, a una cifra di 143.633 nel 1958, con 
indice 176 e con un incremento individuale di 
lire 62.060. 

Confrontando questi dati con quelli della 
Sardegna, si rileva, anzitutto, che la Sicilia 
presenta gli indici regionali più bassi rispetto 
alla media nazionale, ma ha avuto un incre-
mento assoluto di 62.060 per abitante ed uno 
relativo di 76 punti rispetto ai 51 della media 
italiana. Si avverte, cioè, una tendenza al li-
vellamento medio ed una accelerazione nel rit-
mo produttivo. Infatti, se nel 1952 il reddito 
del singolo siciliano rappresentava il 50,4 per 
cento di quello medio italiano, nel '58 era sa-
lito al 58,8 per cento. Un incremento registra-
bile, quindi... 

CASTALDI (D.C.), relatore. Come? 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Onorevole Castaldi, nel '52 il red-
dito individuale siciliano rappresentava il 50,4 
per cento di quello medio italiano, cioè un si-
ciliano guadagnava la metà di quello che gua-
dagnava mediamente un cittadino italiano, men-
tre nel '58 era salito al 58,8 per cento con un  

incremento di 8,4 per cento. La Valle d'Aosta, 
con un reddito individuale che era già eleva-
tissimo, non può naturalmente avere il ritmo 
di accrescimento delle regioni più povere e, 
pertanto, il valdostano, percentualmente, è pas-
sato da un reddito che rispetto alla media era 
pari nel 1952 al 188,4 per cento, a quello del 
1958 pari al 162,6 per cento... (Interruzioni). 

CASTALDI (D.C.), relatore. E' diminuito? 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Sì, ma bisogna tenere presente, ono-
revole Castaldi, la proporzione, perchè sono al-
quanto aumentati i valori degli altri : rispetto 
all'incremento medio nazionale, rispetto all'in-
dice fatto uguale a 100, era del 188,4 per cento, 
mentre nel 1958 è pari al 162,6 per cento. Ma 
l'incremento assoluto rimane sempre il più ele-
vato, perchè è di 93.217, lire, in Valle d'Aosta. 

Il Trentino-Alto Adige continua a mantenere 
un reddito elevato, più alto di quello medio; 
l'incremento percentuale risulta leggermente al 
di sotto e quello assoluto leggermente al di so-
pra della media nazionale. E' infatti, in so-
stanza, un processo abbastanza logico di livel-
lamento. 

La Sardegna si presenta la più negletta, la 
più arretrata. L'incremento assoluto del reddi-
to individuale presenta il valore più basso fra 
tutte : 51.889 contro 62.060 della Sicilia, con-
tro 82.664 della media nazionale, contro 85.593 
del Trentino Alto Adige e contro 93.217... (In-
terruzioni). Percentualmente, mentre nel 1952 il 
cittadino sardo produceva il 68,3 per cento del 
reddito medio italiano, nel '58 è passato al 66,4 
per cento, cioè ha diminuito il suo reddito. 
Mentre il reddito dell'Italiano dal '52 al '58 
ha guadagnato 51 punti, quello del Sardo ne 
ha guadagnato appena 47. Praticamente, l'at-
tuale divario non accenna alcuna flessione, ma 
piuttosto una tendenza all'aumento. 

Ho già detto che avrei soltanto aggiunto qual-
che constatazione a quelle già fatte dal propo-
nente e relatore della proposta di legge e da 
alcuni colleghi intervenuti nella discussione ge-
nerale. E' fin troppo evidente, onorevoli colle-
ghi, che, a situazioni negative di questa gra- 
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vità, non si può porre rimedio se non con stru-
menti legislativi e mezzi finanziari assoluta-
mente straordinari, quali possono soltanto es-
sere quelli che, in attuazione dell'articolo 13 
dello Statuto speciale, dovranno essere disposti 
dallo Stato per il Piano di rinascita. 

I mezzi finanziari della Regione sono sta-
tutariamente destinati alle funzioni normali del-
l'Amministrazione regionale ; presuppongono 
cioè, una situazione normale, che possa essere 
affrontata con tali mezzi. Purtroppo, l'assurdo 
ritardo con cui si pone mano agli adempimenti 
dell'impegno costituzionale dell'articolo 13 ha 
costretto, in questi anni, l'Amministrazione re-
gionale ad intervenire anche in quei settori la 
cui dinamica di sviluppo esige mezzi ben più 
cospicui di quelli offerti dai nostri modesti bi-
lanci. Si è fatto, insomma, quello che si è po-
tuto fare. Si poteva, forse, fare un po' meglio, 
evitando qualche errore e qualche deviazione, 
ma saremmo sempre rimasti ai margini, sen-
za possibilità di incidere risolutivamente nei 
problemi di fondo. 

In questa prospettiva debbono essere consi-
derati i risultati della legge 7 maggio 1953, 
numero 22, su cui ho avuto modo di intratte-
nere recentemente il Consiglio, e debbono con-
siderarsi i risultati or ora esposti della legge 
numero 23. Nè maggiore ambizione ha la pro-
posta di legge che. discutiamo oggi: come già 
la precedente, essa mira lodevolmente a facili-
tare l'accesso delle piccole e medie aziende alle 
modeste disponibilità di una particolare forma 
di credito di esercizio che la Regione può offri-
re. Mira ad ottenere ciò, modificando alcune 
norme della legge base numero 23. Io aggiun-
gerò, ora, riservandomi di precisare il punto 
di vista della Giunta nella discussione dei sin-
goli articoli, soltanto qualche considerazione 
sulla proposta di legge nel suo complesso. 

Il provvedimento ha carattere innovativo, 
rispetto a quello in vigore, soprattutto per 
quanto riguarda la natura dei prestiti, i massi-
mali ammissibili e la misura dei tassi di inte, 
resse. Sgomberiamo prima il campo dalle norme 
che stabiliscono queste due ultime modifiche. 
Si può discutere, ma non si considera di asso-
luto e sostanziale valore l'opportunità di por- 

tare il massimale da 50 milioni e 75 milioni. 
Le considerazioni che sono state fatte in sede 
di Commissione ed anche qui sono e possona 
ritenersi valide, sia che sostengano l'opportu-
nità di attenersi ai 50 milioni, sia che invece 
affaccino l'opportunità di arrivare a 75 milio-
ni. Purtroppo, l'entità di 75 milioni, anche nel 
caso della particolare forma di credito in que-
stione, non può considerarsi eccessiva ; ma na-
sce il problema della capacità dei fondi che ab-
biamo effettivamente a disposizione per fron-
teggiare le richieste del settore. D'altra parte, 
almeno finchè dura la situazione presente, l'e-
sperienza ci dice che difficilmente le aziende 
si caricano di oneri creditizi, che comunque, 
anche se facilitati, costituiscono sempre impe-
gni onerosi per limiti molto elevati. 

Praticamente, i finanziamenti deliberati fino 
alla cifra massima allora ammessa di 50 milio-
ni sono uno o due; gli altri sono tutti di ci-
fre notevolmente inferiori. Quindi, la Giunta 
su questo si rimette alla valutazione del Consi-
glio, esprimendo un orientamento preferenziale 
per il mantenimento della cifra massimale di 
50 milioni, e ciò per la sola considerazione che 
la disponibilità globale dei mezzi non è ecces-
siva. Anche non tenendo in scarso peso l'osser-
vazione. che può essere fatta per il caso che 
una piccola o media azienda abbia bisogno di 
una misura di credito superiore ai 50 milioni 
e entro i 75, senza il quale potrebbe trovarsi 
in difficoltà, questa sola considerazione deve 
pur far riflettere... 

CASTALDI (D.C.), relatore. La legge non 
obbliga a corrispondere il massimale di 75 mi-
lioni, ma prevede che ci si possa arrivare. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Siamo d'accordo, ma, ripeto, vi so-.  
no motivi validi per ritenere che anche la pic-
cola e media azienda, a seconda delle caratte-
ristiche del loro ciclo di lavorazione e della na-
tura della produzione, possano avere necessità 
dì attingere a quella misura massima di credito. 

Per quanto riguarda il tasso d'interesse, la 
Giunta è favorevole al testo elaborato dalla 
Commissione e ritiene che sia stato agevolato 
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notevolmente l'accesso al credito e che questo 
indirizzo, come è naturale, si rivelerà buono, 
se la legislazione di attuazione del Piano di ri-
nascita potrà mettere a disposizione degli ope-
ratori del settore maggiori fondi a migliori 
condizioni. 

Più grave, invece, appare la modifica che 
l'articolo 1 della proposta di legge intende ap-
portare all'articolo 4 della legge in vigore. Con 
essa si modifica sostanzialmente la natura del 
mutuo, così com'era almeno formalmente confi-
gurato nella precedente legge. In essa, infatti, 
si parla in modo esplicito di finanziamenti da 
concedersi per la formazione di scorte di ma-
terie prime e di prodotti finiti, che si rendano 
necessarie in relazione alle caratteristiche del 
ciclo di lavorazione; cioè, si è voluto delimitare 
il campo di questa forma di credito, che è cer-
tamente di esercizio, ma non nella totale esten-
sione del termine. Questa limitazione è in rap-
porto ai principii della legislazione nazionale, 
alla competenza regionale, nonchè alla natura 
delle operazioni che il C.I.S. è abilitato a com-
piere. Nella proposta di legge, invece, si dispo-
ne, puramente e semplicemente, che il credito 
di esercizio può concedersi in tutti i casi in cui 
lo si ravvisi necessario in relazione alle carat-
teristiche del ciclo di lavorazione e alla natura 
della produzione. 

CASTALDI (D.C.), relatore. Forse non sono 
stato chiaro. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Onorevole Castaldi, non v'ha co-
munque dubbio che la formulazione è estrema-
mente generica e, perciò, suscettibile di ogni 
interpretazione, compresa quella più ampia che 
del credito di esercizio, nel senso normale della 
parola, si possa dare, in quanto ogni credito di 
esercizio si motiva in relazione alle esigenze 
aziendali, che sono sempre caratterizzate dal 
ciclo di lavorazione e dalla natura della pro-
duzione. 

Ad ogni modo, io faccio intanto una questio-
ne di opportunità. Una legge come questa pro-
babilmente non troverebbe accoglimento in sede 
nazionale, sia perchè, come risulta evidente, ur-
ta gli interessi di altri gruppi finanziari, sia  

perchè non è pacifico che la Regione abbia la 
piena competenza di emanarla. Vi è, poi, una 
ragione di fatto, sulla quale ora mi sofferme-
rò, che mi pare renda meno impellente la ne-
cessità di inserire una siffatta norma nel prov-
vedimento proposto. 

Onorevole Castaldi — mi rivolgo a lei parti-
colarmente per avere, se del caso, maggiori in-
formazioni, data l'importanza che ad una con-
clusione chiara si giunga —, ella basa la mo-
difica principalmente sul fatto che il mecca-
nismo di applicazione della legge numero 23 
si è rivelato difettoso : difettoso soprattutto 
in quanto, essendo i finanziamenti garantiti 
sulle scorte di materie prime e sui prodotti fi-
niti, nel momento in cui si procede all'opera-
zione commerciale della vendita — e, quindi, 
o le scorte o i prodotti finiti escono dal ma-
gazzino — viene a cessare la garanzia per l'i-
stituto bancario, il quale, perciò, chiede il rein-
tegro del credito. Sennonchè — è sempre lei, 
onorevole Castaldi, che lo sostiene — l'azienda 
non può disporre dei fondi necessari, perchè 
il ricavato della vendita, secondo la prassi 
commerciale, giungerà dopo novanta o cento-
venti giorni. 

Ebbene, io mi sono rivolto al C.I.S., perchè 
ho voluto accertare questo fatto nei termini 
più precisi. Posso perciò assicurare al Consi-
glio che, in realtà, i finanziamenti concessi 
dal C.I.S., in base alla legge numero 23, non 
sono mai garantiti dalle scorte e dai prodotti 
finiti, ma sempre da ipoteca, normalmente di 
secondo grado, sugli impianti e sullo stabili-
mento. Posso pertanto concludere che non sus-
siste la difficoltà prospettata dall'onorevole Ca-
staldi e per ovviare alla quale egli ha próposto 
una modifica che, probabilmente, ostacolerebbe 
la promulgazione della legge, dovesse trattarsi 
di rinvio ovvero — non posso escluderlo in via 
assoluta — di successiva impugnazione. E ciò 
accadrebbe mentre è necessario che la legge 
entri presto in vigore, poichè si adegua oppor-
tunamente alla situazione di fatto che abbiamo 
segnalato e quindi dà un più facile accesso del-
le piccole e medie aziende industriali della Sar-
degna al credito di esercizio. 

Ecco perchè, onorevole Castaldi, la Giunta 
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è del parere che l'articolo 4 della legge in vi-
gore non debba essere modificato. Se sarà ne-
cessario, l'Amministrazione regionale control-
lerà, e molto attentamente, acchè non si veri-
fichino gli inconvenienti che ella ha lamentato. 
Io ho avuto la formale assicurazione che non 
vi è ostacolo alle operazioni commerciali per 
effetto di garanzie poste sulle scorte o sui pro-
dotti finiti. Il C.I.S. mi ha garantito che que-
sto sistema non è mai stato adottato, appunto 
perchè le garanzie sono assunte con ipoteca, 
normalmente di secondo grado, sullo stabili-
mento e sugli impianti. Comunque, onorevole 
Castaldi, come ho detto prima, l'Amministra-
zione regionale verificherà e sorveglierà affin-
chè ciò non avvenga nemmeno nel futuro e 
sia facilitata ogni procedura per ottenere i cre-
diti e le osservo ancora che, con la modifica 
da lei proposta, noi rischiamo di vedere rinvia-
ta e forse impugnata la legge. 

Infine, preciso nuovamente che la Giunta è 
favorevole al testo della Commissione, che mo-
difica, ma non sostanzialmente, il testo presen-
tato dall'onorevole Castaldi. (Consensi). 

PRESIDENTE. Metto in votazione il passag-
gio alla discussione degli articoli. Chi lo appro-
va alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettúra dell'articolo 1. 

ASARA, Segretario: 

Art. 1 

L'articolo 4 della legge regionale 18 maggio 
1957, n. 23, è sostituito dal seguente : 

«I prestiti di cui all'art. 1 devono avere una 
durata non inferiore a un anno e possono esse-
re concessi per il credito di esercizio che si 
ravvisi necessario, in relazione alle caratteri-
stiche del ciclo di lavorazione ed alla natura 
della produzione, a favore delle industrie che 
abbiano i loro impianti e la loro sede legale e 
fiscale nel territorio della Regione. 

A parità di condizioni viene data la prefe-
renza alle nuove iniziative industriali ed a quel-
le che hanno per oggetto la lavorazione e la 
trasformazione di materie prime e prodotti lo-
cali». 

PRESIDENTE. E' stato anche presentato un 
emendamento aggiuntivo a firma degli onore-
voli Piero Soggiu - Casu - Covacivich. Se ne 
dia lettura. 

ASARA, Segretario:.  

«Art. 1 bis. All'articolo 5 della legge re-
gionale 18 maggio 1957, numero 23, è aggiun-
to il seguente capoverso : "Qualora le operazio-
ni di credito contemplate dalla presente legge 
siano assistite da garanzie sulle scorte e sui 
prodotti finiti e si debba procedere alla vendita 
di detti prodotti, la garanzia è trasferita sui do-
cumenti di credito relativi alle vendite stesse"». 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Castaldi, relatore. Ne ha facoltà. 

CASTALDI (D.C.), relatore. Le assicurazioni 
fornite dall'egregio Assessore all'industria si 
riferiscono alle manchevolezze della legge nu-
mero 23, già richiamate nella discussione gene-
rale dal consigliere Piero Soggiu, che sono cer-
tamente gravi e che meritano un attento esame. 
Devo, però, far osservare che queste assicura-
zioni non hanno risolto il problema. L'Assesso-
re ha affermato che il C.I.S. garantisce il cre-
dito con una ipoteca di secondo grado... 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Sullo stabilimento. 

CASTALDI (D.C.), relatore. Onorevole Me-
lis, l'ipoteca di secondo grado comporta un con-
tratto di mutuo, ingenti spese notarili, un ac-
cesso, una istruttoria, mentre il credito di eser-
cizio dovrebbe essere concesso rapidamente. Co-
sì stando le cose, se un operatore ha bisogno 
di un prestito per un anno, gli conviene chie-
derlo alla Banca Commerciale, anzichè affron-
tare tutte queste formalità e spese. Il C.I.S., 
con il mutuo ipotecario, elimina le difficoltà 
della garanzia sulle merci, ma crea altre diffi-
coltà e impone altri oneri, per cui non credo che 
questa possa considerarsi una soluzione bril-
lante. 

Il credito di esercizio è per sua natura una 
forma di credito rapido — direi "nervoso" —, 
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che dovrebbe essere accordato in otto, dieci 
giorni al massimo. Se per ottenerlo si devono 
espletare tutte le pesanti formalità necessarie 
all'iscrizione dell'ipoteca, si può trasformare, 
come qualche volta è avvenuto, in una forma 
di credito di impianto o in una forma di sana-
toria del ritardo del pagamento di questo, ma 
è certo che viene meno alla sua funzione spe-
cifica, che è quella di permettere rapidamente 
certe operazioni commerciali. 

Io potrei anche ritenermi soddisfatto di que-
sto stato di cose, onorevoli colleghi, perchè le 
aziende della zona industriale di Cagliari sono 
quasi tutte a carattere manifatturiero e di-
spongono delle scorte necessarie e possono, quin-
di, ottenere il credito tranquillamente. Non co-
sì, invece, è per una laneria come l'A.L.A.S. 
Se questa impresa dovesse corrispondere ai pa-
stori un acconto sulla lana (che riceverà in se-
guito), così come fanno gli incettatori conti-
nentali, potrebbe mai ottenere il credito? A 
tale domanda non ha risposto l'onorevole As-
sessore, nè poteva rispondere affermativamente, 
perchè in questo caso l'istituto bancario, non 
potendo avere le richieste garanzie, negherebbe 
il credito. Nella stessa difficoltà si trovano le 
industrie per la lavorazione del sughero. Noi 
sappiamo che spesso il proprietario delle su-
gherete ha necessità di un acconto per poter 
pagare i contributi unificati ed altre spese e 
che, non potendolo chiedere alle industrie lo-
cali, è costretto a rivolgersi all'incettatore ve-
nuto dal Continente. E' così che l'imprenditore 
sardo dovrà poi comprare la materia prima 
di seconda mano o, addirittura, farla venire dal-
l'Estero : vedi il caso dei sugherifici che han 
dovuto importare il sughero dalla Tunisia e 
da altri luoghi. 

Quindi, il problema non è risolto. Però, non 
nego che gli argomenti esposti prima dall'ono-
revole Piero Soggiu e poi dall'onorevole Melis 
abbiano la loro importanza. Mi riferisco al pe-
ricolo di un rinvio, che bloccherebbe la legge, 
rimandandone l'entrata in vigore a chissà quan-
do, perchè prima il Governo la rinvierebbe a 
noi per il riesame, poi la impugnerebbe nanti 
la Corte Costituzionale, e così si arriverebbe 
alla scadenza della nostra legislatura, che du- 

rerà ancora poco più di un anno. Indubbiamente, 
qualche volta il meglio è nemico del bene. 

Di fronte a questi gravi pericoli, esattamente 
prospettati dai colleghi Piero Soggiu e Melis, 
anche io divento un po' titubante. Conservo la 
mia opinione sull'utilità della modifica proposta, 
ma posso anche ammettere che, date le contin-
genze, sia forse più prudente accantonarla. Es-
sa, seppure non rivoluzionaria, ha carattere 
straordinario rispetto alle norme finora seguite 
in materia di credito dal C.I.S., perciò si po-
trà, semmai, inquadrarla tra le disposizioni del 
Piano di rinascita, il quale, beneficiando di lar-
ghe possibilità di mezzi e di azione, può attua-
re interventi di rottura degli attuali schemi 
anche in materia di credito. 

Vorrei, però, fosse ben chiaro che noi non 
ritiriamo la modifica proposta perchè infonda-
ta o dannosa... 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Siamo perfettamente d'accordo, ono-
revole Castaldi! 

CASTALDI (D.C.), relatore. Io chiedo che sia 
inserita tra le disposizioni del Piano di rina-
scita. Quindi, unicamente per ragioni di oppor-
tunità e se nessun altro dei consiglieri fa dif-
ficoltà, io ritiro l'articolo 1, riconfermando la 
utilità della disposizione in esso formulata. Spe-
cie per le industrie che lavorano le materie 
prime e per quelle collegate alla produzione del-
l'agricoltura, questa disposizione è assolutamen-
te indispensabile, e perciò dovrà essere ripro-
posta, in seguito, per essere attuata preferibil-
mente nel quadro del Piano di rinascita e con 
un nuovo più sostanzioso stanziamento. 

Poichè la mia rinuncia fa cadere l'opportu-
nità di altri emendamenti, si potrebbe così pas-
sare senz'altro all'articolo 2. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore all'industria e commercio. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Ringrazio l'onorevole proponente 
perchè ha accettato le ragioni di opportunità 
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che la Giunta ha prospettato. Desidero poi con-
fermare a lui ed al Consiglio che una strumenta-
zione più efficiente e completa del settore credi-
tizio è indispensabile per l'attuazione del Piano 
di rinascita, e che, nell'applicazione delle no-
stre leggi, l'Istituto di Credito Industriale Sar-
do deve acquisire una mentalità definita dal-
l'onorevole Castaldi molto efficacemente «ner-
vosa», cioè attenta alle esigenze e capace di 
valutare con maggior prontezza e rapidità le 
decisioni da seguire, molto meglio di quanto 
non sia stato fatto finora per cause varie, mol-
te delle quali imputabili agli uomini. 

Si conferma, quindi, la validità delle esigen-
ze che l'onorevole Castaldi ha prospettato e al-
le quali intendeva in certa misura venire in-
contro. La sua modifica non è respinta, ma vie-
ne posticipata , per essere inquadrata in una 
disciplina più completa del settore quale potrà 
configurarsi con la legge di attuazione del Pia-
no di rinascita. 

Come giustamente l'onorevole Castaldi ha os-
servato, col ritiro dell'articolo 1 non è più ne_ 
cessario l'emendamento aggiuntivo dell'onorevo-
le Piero Soggiu, perchè, nella prassi, l'erogazio-
ne dei finanziamenti non è legata a garanzie 
sulle scorte o sui prodotti finiti, ma avviene 
nella forma del mutuo ipotecario.. Comunque, la 
Giunta può anche non respingere l'emendamen-
to, se il Consiglio lo ritiene. Esso contempla 
una forma diversa di garanzia — praticamente 
un pegno — di cui potrebbe, al caso, valersi 
l'istituto mutuante nell'interesse degli operatori. 

PRESIDENTE. Poichè nessun altro doman-
da di parlare sull'articolo 1, lo metto in vota-
zione. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Onorevole Presidente, l'articolo 1 è 
stato ritirato dal presentatore della proposta 
di legge. 

CASTALDI (D.C.), relatore. Sì, se nessuno 
lo 'fa proprio, per me si intende ritirato. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'articolo 
1. Chi lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'emendamento aggiunti-
vo Piero Soggiu - Casu - Covacivich. Chi lo 
approva alzi la mano. (Viene richiesta la con-
troprova). Chi non l'approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

ASARA, Segretario: 

Art. 2 

L'articolo 6 della suddetta legge regionale 18 
maggio 1957, numero 23, è sostituito dal se-
guente : 

«L'ammontare dei prestiti di cui alla presente 
legge non può superare per ciascuna delle in-
dustrie sovvenzionate la complessiva somma di 
L. 75.000.000. 

Gli interessi, i diritti di commissione, e le 
spese accessorie non possono complessivamente 
gravare sul mutuatario in misura superiore ai 
seguenti tassi annuali : 

a) per i prestiti complessivamente non supe-
riori a L. 25.000.000, il 3 per cento ; 

b) per i prestiti superiori a lire 25.000.000, 
ma non a L. 50.000.000, il 4 per cento ; 	• 

c) per i prestiti superiori a lire 50.000.000 e 
fino al massimo di lire 75.000.000, il 5 per cen-
to». 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato pre-
sentato un emendamento sostitutivo a firma 
degli onorevoli Cardia - Golia - Prevosto. Se 
ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«L'art. 6 della suddetta legge regionale 18 
maggio 1957, numero 23, è sostituito dal se-
guente : "L'ammontare dei prestiti di cui alla 
presente legge non può superare per ciascuna 
delle industrie sovvenzionate la complessiva 
somma di lire 50.000.000. Gli interessi, i diritti 
di commissione e le spese accessorie non posso-
no complessivamente gravare sul mutuatario in 
misura superiore al 3,50 per cento"». 

PRESIDENTE. Sempre all'articolo 2 è stato 
presentato un altro emendamento sostitutivo 
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parziale a firma degli onorevoli Piero Soggiu - 
Casu - Covacivich. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Nella lettera a) : sostituire 3,50 per cento 
a 3 per cento; nella lettera c) : sostituire 4,50 
per cento a 5 per cento». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Cardia per illustrare il suo emendamento. 

CARDIA (P.C.I.). ,Ritengo non sia necessa-
rio aggiungere ulteriori precisazioni, perchè 
l'emendamento è stato già da me illustrato nel 
corso della discussione generale. Le informa-
zioni che l'onorevole Assessore ci ha dato sui 
finanziamenti effettuati dal C.I.S. sul fondo 
speciale di rotazione rafforzano la nostra con-
vinzione, perchè risulta effettivamente che la 
media dei finanziamenti concessi e — come ho 
motivo di ritenere — anche di quelli richiesti 
non supera i 30 milioni. Infatti, la media dei 
finanziamenti concessi nel settore manifattu-
riero è di 27 milioni, inferiore perciò anche ai 
30 milioni, mentre in tutti gli altri settori è 
molto più bassa; nell'industria molitoria è di 
10 milioni ; nell'industria dei materiali di co-
struzione 9 milioni ; nel settore dell'industria 
sugheriera 16 milioni ; nell'industria del legno 
8 milioni e 700 mila ; nelle industrie vinicole 12 
milioni. Di conseguenza, noi riteniamo che si 
possa e si debba lasciare invariato il massimale 
di 50 milioni previsto dalla legge in vigore, certo 
non per una questione di principio, ma perchè 
è più proporzionato all'entità del fondo. Per-
tanto, noi manteniamo l'emendamento proposto. 

Ciò vale anche per la sua seconda parte, che 
riguarda il tasso d'interesse, perchè pensiamo 
sia coordinata con la precedente. Difatti, noi 
non vediamo la necessità di tassi differenziati, 
che comprenderemmo, invece, se ci fosse un 
massimale molto elevato, perchè allora esercite-
rebbero una certa azione di freno nei confronti 
delle richieste di finanziamento. Ma, all'inter-
no di un massimale di 50 milioni, che noi pro-
poniamo di mantenere invariato, ci sembra che 
l'unica azione di contemperamento debba esse-
re esercitata dal comitato di gestione del fondo,  

il quale dovrà provvedere a non assegnare fi-
nanziamenti che non siano proporzionati, giu-
stamente, alle esigenze effettive delle industrie. 
Francamente non comprendiamo perchè si deb-
ba insistere nel mantenere questi tassi diffe-
renti, quando siamo tutti d'accordo nel ritenere 
che bisogna sostenere e aiutare le piccole e me-
die industrie della Sardegna, in un momento 
grave di recessione della situazione industriale 
dell'Isola. 

Pertanto, noi manteniamo nel suo testo com-
pleto l'emendamento proposto e preghiamo gli 
onorevoli colleghi del Consiglio di volerlo appro-
vare, perchè ci sembra che migliori veramente 
il meccanismo della legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Piero Soggiu per illustrare il suo emen-
damento. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Sulla questione 
io ho già espresso il mio parere in sede di di-
scussione generale. Non comprendo, francamen-
te, perchè si insista sulla riduzione del massi-
male. Onorevoli colleghi, è logico voler mante-
nere il massimale di 50 milioni previsto dalle 
leggi in vigore, se speriamo che si possa arri-
vare presto a poter erogare prestiti di entità 
maggiore? L'attuale mancanza di fondi non de-
ve impedirci di aumentare il massimale, per 
evitare di dover in seguito modificare nuova-
mente la legge. 

Nel caso che si adotti il massimale di 75 mi-
lioni, sarebbero opportuni i tassi d'interesse 
differenziati per esercitare -- e su questo con-
vengo con l'onorevole Cardia — una funzione 
di freno contro le richieste eccessive. Per que-
sti motivi, io mantengo l'emendamento che ho 
presentato e mi dichiaro contrario alraltro 
emendamento che riduce il massimale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Castaldi, relatore. 

CASTALDI (D.C.), relatore. Avrei aderito 
molto volentieri all'emendamento Cardia ma 
me l'impediscono le stesse ragioni che ho espo-
sto nella relazione scritta. In Commissione, l'o-
norevole Covacivich aveva osservato che la Re- 
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gione, poichè per il prestito del fondo necessa-
rio all'attuazione della legge numero 23 paga-
va un interesse del 7 e mezzo per cento, avreb-
be a sua volta dovuto chiedere un interesse 
non troppo inferiore per non compromettere 
la consistenza del fondo stesso ed essere costret-
ta a reintegrarlo. Nella relazione scritta ho 
sostenuto che non si può verificare questo de-
pauperamento del fondo, se gli interessi chiesti 
dalla Regione risultano sufficienti a pagare le 
spese di gestione bancaria — dovute per con-
venzione all'istituto di credito che gestisce il 
fondo a titolo di risarcimento spese generali —, 
nonchè a coprire i rischi derivanti dall'even-
tualità che qualche azienda finanziata diventi 
insolvibile. Non è, infatti, possibile che tutte 
senza eccezioni riescano a mantenersi su di un 
piano di augurabile floridezza. 

D'altro canto, se un istituto di credito chie-
desse su cento milioni di finanziamento il 100 
per cento di garanzia, non andrebbe incontro 
alle necessità del commercio e aiuterebbe solo 
chi non ne ha bisogno. In definitiva, il credito 
bancario, come è stato affermato, diverrebbe 
un paracqua che si presta quando c'è il sole, 
ma si porta via immediatamente durante la piog-
gia. Nell'esercizio del credito bisogna pur af-
frontare una certa alea anche se non si devono 
operare finanziamenti con leggerezza, senza ra-
gionevoli garanzie ; ma non si deve neanche 
pretendere che il credito sia garantito al com-
pleto, contro qualunque rischio al mondo. La 
funzione del credito è anche quella di incorag-
giare nuove intraprese ed è inevitabile, soprat-
tutto fra queste, che una certa percentuale non 
raggiunga il successo. 

Il fondo regionale di rotazione, per mante-
nersi sempre allo stesso livello, deve essere ge-
stito in modo da avere un margine sufficiente 
a coprire gli interessi, le spese e i rischi. Qual-
cuno si è chiesto come la Regione possa far ciò 
col solo 3 o 4 per cento, mentre gli interessi 
pagati sono del 7 e mezzo per cento. Ebbene, 
questo è possibile perchè la Regione paga un 
interesse scalare, mentre chiede un interesse 
intero. Se però chiedesse un interesse al di sot-
to di un certo limite, tolte le spese bancarie, 
le resterebbe così poco da non poter coprire  

questa differenza tra gli interessi pagati e quel-
li chiesti e bisognerebbe integrare il fondo per 
mantenerlo al necessario livello. Osservo, fra 
l'altro, che, se il Consiglio decidesse di ribassa-
re gli interessi dovuti alla Regione, si dovrebbe 
chiedere nuovamente il parere della Commis-
sione finanze e, perciò, sospendere la discussio-
ne della proposta di legge, mentre con la solu-
zione da noi suggerita non si chiede alla Re-
gione nessun nuovo esborso. 

Il fondo non crescerà notevolmente, come del 
resto avviene col sistema attuale, però non do-
vrebbe neanche diminuire. Si tratta di un fon-
do di rotazione, di un fondo cioè che dovrebbe 
restare allo stesso livello, senza bisogno di es-
sere reintegrato, solo in virtù degli interessi. Se 
questi sono solo del 3 e 50 per cento, tolte le 
spese di banca, non vi è modo sufficiente per co-
prire il margine di rischio della gestione, per 
cui bisognerebbe essere talmente esigenti nelle 
garanzie da snaturare, come ho già detto, la 
funzione dei finanziamenti. E' molto meglio 
per gli operatori pagare l'uno per cento di in-
teresse in più, tanto più che il 4 e 50 per cento 
è un interesse equo, ed ottenere però il presti-
to con una certa larghezza e ragionevolezza. 
Per questo, pur apprezzando l'emendamento, che 
tende a ridurre il costo del credito, affermo 
che in questo momento, con un fondo di soli 
due miliardi a disposizione, non possiamo ac-
cettarlo. 

Alla proposta di fissare il massimale di 50 
milioni sono completamente contrario. Non de-
vono essere dati a tutti 50 milioni, anzi di re-
gola se ne devono dare di meno — e meno 
ancora se ne stanno dando —, ma nel caso, 
per esempio, che un'industria si dichiarasse di-
sposta ad impiegare cento nuovi operai con un 
prestito di 70 milioni invece che di 50, io cre-
do che si farebbe molto bene a favorire il mag-
gior impiego di mano d'opera. La mia legge in 
origine parlava di 250 operai, ma i colleghi di 
Sassari e Nuoro si sono opposti adducendo il 
motivo che solo le industrie di Cagliari hanno 
tanti operai e non quelle di Sassari e Nuoro, 
pur essendo più bisognose d'aiuto. Ed hanno 
ragione. Pertanto, io propongo di dare all'As-
sessore e alla banca la possibilità di concedere 
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un finanziamento superiore ai 50 milioni. L'As-
sessore ci ha comunicato che il massimale di 
50 milioni, finora, è stato raggiunto in un uni-
co caso, perciò state certi, onorevoli colleghi, 
che si agirà con la massima prudenza ed ocu-
latezza. 

In conclusione, ripeto che non posso accetta-
re l'emendamento Cardia - Colia - Prevosto, pur 
non essendo tendenzialmente contrario ; e di-
chiaro di accettare completamente l'emenda-
mento Piero Soggiu - Casu - Covacivich, che 
propone alcune giuste correzioni e riduce gli 
interessi, come in fondo voleva l'onorevole Car-
dia, ma in misura meno drastica. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore all'industria e commercio. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Per le ragioni che ho a mia volta 
ampiamente illustrate, la Giunta è favorevole 
al testo della Commissione e, perciò, invito il 
Consiglio a pronunciarsi nello stesso senso. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento Cardia - Colia - Prevosto. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Metto in votazione l'emendamento Piero Sog-
giu - Casu - Covacivich. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Ritiro l'emenda-
mento. 

PRESIDENTE. Metto allora in votazione 
l'articolo 2. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

E' stato presentato un emendamento a fir-
ma degli onorevoli Cardia - Colia - Prevosto. 
Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Art. 2 bis. 

"L'articolo 9 della legge regionale 18 maggio  

1957, n. 23, è sostituito dal seguente : ' Sulle 
domande di prestito decide un comitato com-
posto da: a) il Presidente o il Vicepresidente 
del C.I.S.; b) il direttore del C.I.S. o altro fun-
zionario da lui delegato; c) un rappresentante 
dell'Assessore regionale alle finanze; d) due 
rappresentanti nominati dall'Assessore regiona-
le all'industria e commercio; e) due rappresen-
tanti nominati dall'Assessore regionale alla ri-
nascita ; f) tre piccoli o medi imprenditori in-
dustriali nominati dall'Assessore regionale al-
l'industria e commercio entro una rosa di nomi 
presentati dalle Camere di commercio, indu-
stria e agricoltura della Regione; g) tre lavo-
ratori del settore della piccola e media indu-
stria, nominati dall'Assessore regionale all'in-
dustria e commercio entro una rosa di nomi 
presentati dalle organizzazioni sindacali con-
federali, in ordine di importanza' "». 

PRESIDENTE. A questo emendamento è 
stato presentato un emendamento sostitutivo 
parziale a firma degli onorevoli Assessori Me-
lis, Dettori e Contu. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Alla lettera c sostituire "due rappresentan-
ti" ; alla lettera g sostituire "quattro lavora-
tori"». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Cardia per illustrare il suo emendamento. 

CARDIA (P.C.I.). Con l'emendamento si è 
inteso portare qualche modifica alla composi-
zione del comitato di gestione del fondo. In 
particolare, si è inteso introdurre nel comitato 
una rappresentanza dell'Assessorato regionale 
della rinascita, dato che la funzione del fondo 
stesso si collega con l'azione più generale che, 
nel settore in questione, la Regione sta svol-
gendo in vista dell'attuazione del Piano e svol-
gerà, in seguito, nel quadro di questo. Amplian-
do la rappresentanza diretta della Regione, si 
elimina l'inconveniente, lamentato anche nel 
corso della discussione, per cui nel passato si 
sarebbero adottati criteri e indirizzi molto re- 
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strittivi nella concessione dei finanziamenti ope-
rati dal C.I.S. 

L'ampliamento proposto risponde anche agli 
orientamenti generali che hanno presieduto al-
la formazione del fondo di rotazione per le pic-
cole e medie industrie e viene altresì raffor-
zata la presenza, nel comitato, dei piccoli e me-
di imprenditori industriali, che sono le forze 
interessate allo sviluppo industriale ed alla sa-
na gestione del fondo. Infine, e questo è pro-
babilmente l'elemento più innovativo dell'emen-
damento, si introducono nel comitato di gestio-
ne le rappresentanze dei lavoratori. Questa è 
una norma formalmente e sostanzialmente de-
mocratica, perchè promuove i lavoratori del 
settore alla trattazione dei problemi di svilup-
po della piccola e media industria. 

E' certo che così il fondo sarà gestito se-
condo interessi generali e che non prevarran-
no interessi eccessivamente settoriali di grup-
pi che abbiano una forte capacità di pressione. 
Si garantisce, insomma, che il fondo sarà im-
piegato veramente per lo sviluppo industriale 
dell'Isola a beneficio di tutta la collettività 
sarda. 

PRESIDENTE. Onorevole Cardia, accetta la 
variante che la Giunta ha proposto al suo emen-
damento ? 

CARDIA (P.C.I.). Sì. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Castaldi, relatore. 

CASTALDI (D.C.), relatore. Debbo pregare 
l'onorevole Assessore all'industria, nonchè tutta 
la Giunta, di fare attenzione a ciò che debbo 
dire sull'emendamento, perchè, approvandolo, 
pur se in buona fede, si cagionerà un danno 
sicuro alla categoria dei piccoli industriali. 

Un comitato come quello che si propone ora 
è stato già sperimentato per l'artigianato. Quan-
do lo si istituì, si decise di non ricalcare il ti-
po del comitato in funzione al C.I.S., ma di 
comporlo con le rappresentanze degli artigiani 
e degli operai dell'artigianato. Si voleva, addi-
rittura, estrometterne l'Assessore, il quale, pe- 

rò — meno male ! — vi è rimasto, e in certi 
casi è stato molto più largo del comitato nel 
concedere il fido. L'esperimento ha dimostrato 
che i rappresentanti di categoria, anzichè es-
sere i più favorevoli verso i componenti della 
stessa categoria, si comportano come i più se-
veri concorrenti. Essi — artigiani ! — in cer-
ti casi hanno preteso dagli artigiani ipoteche 
per sole 900 mila lire ! E ciò è comprensibile 
perchè erano in concorrenza tra di loro. 

Nel caso nostro sorgono anche altri pericoli. 
Infatti, il comitato, che opera nel settore del 
credito di esercizio, si trova nella condizione 
di conoscere, sull'attività industriale e commer-
ciale degli operatori che chiedono finanziamenti, 
dei segreti delicatissimi e preziosi, che non si 
possono, non si devono mettere a conoscenza 
di tre concorrenti e tanto meno di tre operai. 
Saranno bravissime persone — ed escludiamo 
anche che possano servirsene —, ma è pur vero 
che — come si dice — «segreto di due, segreto di 
Dio ; segreto di tre, segreto di tutti». Per que-
sto e anche per altri inconvenienti, gli artigia-
ni chiedono che venga abolito il sistema, tanto 
è vero che il Consiglio ha stabilito ultimamente 
che per i prestiti minori decida direttamente 
l'Assessorato anzichè il comitato ; e io ne sono 
contento, perchè così le pratiche non resteranno 
ammucchiate per lunghi mesi, aspettando che 
si riunisca questo comitatone. Naturalmente, 
non si può riunire ogni settimana, un comitato 
così pesante, composto di persone che risiedono 
a Sassari, Cagliari e Nuoro. Sta di fatto, ono-
revoli colleghi, che un sistema, il quale in teo-
ria dava le più ampie garanzie, si è rivelato, 
nella pratica, dannoso proprio per gli interessi 
che avrebbe dovuto tutelare. Gli artigiani, ri-
peto, sono disperati, e hanno spesso fatto voti 
perchè sia snellita la procedura e siano elimi-
nate tutte quelle complicazioni che li danneg-
giano immensamente. 

Il sistema attualmente in vigore per il 
C.I.S., invece, ha funzionato benissimo : non 
c'è stato un solo operatore che si sia lamentato 
per la decisione del comitato. Semmai, qualcu-
no si è lamentato perchè il finanziamento è ar-
rivato in ritardo o perchè gli interessi sono 
troppo alti, ma ciò non dipende dal comitato 
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erogatore, ma dalle disposizioni della legge e 
dal meccanismo bancario. Se aggiungerete al-
tre trenta persone al comitato, lo avrete appe-
santito, avrete ridotto le sedute da una volta 
la settimana a una volta ogni due mesi e non 
avrete assolutamente migliorato nulla. Finora 
non ci sono state lamentele ; ve lo ripeto con 
assoluta certezza, in veste di rappresentante dei 
piccoli industriali, con moltissimi dei quali ho 
parlato, e che mi hanno pregato di riferirvi. 
Essi, anzi, vorrebbero lo snellimento della pras-
si seguita per i finanziamenti; hanno fiducia 
sia nelle banche che nell'Assessore, perchè so-
no gente onesta che presenta le carte in regola 
e chiede i soldi che gli spettano per poter la-
vorare a vantaggio proprio e della Sardegna. 

Tutto ciò che finisce con l'appesantire lo svol-
gimento delle pratiche danneggia ed è addirit-
tura rovinoso quando si tratta di credito di 
esercizio. Se al sistema che ormai abbiamo con-
fermato col ritiro dell'articolo primo, dell'ipo-
teca di secondo grado, vogliamo aggiungere che 
le deliberazioni vanno prese da un comitato 
che può radunarsi ogni mese e mezzo o due 
mesi — con tutti gli inconvenienti e le com-
plicazioni che ne nascono — aboliamo diretta-
mente il credito di esercizio ed escogitiamo un 
altro sistema. 

Per tutto quanto ho detto, io non posso ac-
cettare l'emendamento. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Piero Soggiu. Ne ha facoltà. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, anch'io ho molte riserve 
sull'emendamento ed userò termini meno di-
plomatici del collega Castaldi. Se si trattasse 
di un comitato che dovesse non decidere sulla 
concessione dei singoli prestiti, ma, ad esem-
pio, contribuire a determinare un orientamen-
to, io non avrei difficoltà a che fosse costituito 
anche con qualunque numero di rappresentanti 
delle categorie economiche e sindacali ; sennon-
chè, data la sua funzione, non è ammissibile 
che ne facciano parte dei piccoli o medi im-
prenditori, che possono avere interessi in_ con- 

trasto con coloro che chiedono i finanziamenti. 
Ammetterei anche che si introducesse nel Co-
mitato un rappresentante delle Camere di com-
mercio ; ma che si introducano persone che la-
vorano nello stesso settore di coloro che richie-
dono il credito e possono trovarsi — cosa nor-
malissima — in concorrenza con costoro, non 
mi sembra assolutamente giustificabile. Ripeto, 
il comitato non si limita a dare indirizzi di 
carattere generale, senza considerare il caso 
particolare, no !: esso decide sul caso singolo. 
Perciò, noi non possiamo affidare, neanche in 
parte, queste decisioni al giudizio di persone 
che possono trarne vantaggi. 

Meno preoccupante è la inclusione di cui 
alla lettera g, per quanto superflua, secondo 
me, perchè non è in quella sede che i lavora-
tori possono tutelare i loro interessi. 

Insomma, mi sembra che le due inclusioni 
siano proprio un tranello che va evitato. Fran-
camente io, almeno a titolo personale, una mo-
difica di questo genere non mi sento di appro-
varla. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Noi siamo favorevoli 
all'emendamento nel testo risultante dalle mo-
difiche proposte dalla Giunta, perchè ritenia-
mo — e così abbiamo sempre ritenuto — che 
le categorie economiche e sindacali debbano 
partecipare attivamente alla vita economica e 
all'esame dei problemi cui sono interessate. Per 
ciò, non ci sembrano validi i motivi di perples-
sità affacciati dai consiglieri che mi hanno pre-
ceduto, e sono convinto che, invece, il comitato 
proposto dall'emendamento possa effettivamen-
te vagliare meglio, nell'interesse generale, le 
singole richieste degli operatori economici. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Presidente della Giunta. 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giunta. 
Io vorrei pregare tanto l'onorevole Piero Sog-
giu, quanto l'onorevole Castaldi, che hanno, in 
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modo diverso, espresso parere contrario alla 
modifica che la Giunta ha presentato all'emen-
damento dell'onorevole Cardia, di tener conto 
di due considerazioni. Anzitutto, la presenza nel 
comitato di piccoli imprenditori è già prevista 
nella legge in vigore. Non è una innovazione, 
quella che viene proposta oggi e, come affer-
mava giustamente anche l'onorevole Castaldi, 
nessun inconveniente si è verificato finora, per 
cui non abbiamo motivo alcuno di ritenere che 
la presenza di piccoli industriali e di piccoli 
imprenditori possa essere dannosa o possa, in 
qualche modo, creare delle remore al sollecito 
disbrigo delle pratiche. 

Anche per quanto riguarda la inclusione dei 
lavoratori, io ritengo che le osservazioni dell'o-
norevole Castaldi non possano essere accolte. 
Intanto, il precedente da lui citato, che riguar-
da gli artigiani, non si riferisce alla presenza 
,dei lavoratori nel comitato. Non si tratta qui 
di inserire nel comitato dei possibili concorrenti 
degli operatori economici che richiederanno il 
mutuo, ma di affiancare ai piccoli imprenditori 
anche i lavoratori, forse dimenticati quando la 
legge in vigore fu approvata. Io penso che la 
presenza dei lavoratori non appesantisca per 
nulla lo svolgimento delle pratiche. In fin dei 
conti, un comitato che aumenta di quattro uni-
tà e che vede affiancati ai piccoli imprenditori, 
cioè ai datori di lavoro, anche i lavoratori, cre-
do che possa funzionare ugualmente bene. An-
zi, potrà avvalersi anche della collaborazione 
di coloro i quali, lavorando nelle industrie, han-
no una esperienza che può rivelarsi positiva 
per la funzione del comitato. 

Vorrei, pertanto, pregare gli onorevoli Ca-
staldi e Piero Soggiu e il Consiglio tutto di 
approvare l'emendamento, che, in fin dei conti, 
ricalca disposizioni vigenti in altri settori, do-
ve è sempre stata assicurata anche la presen-
za dei lavoratori, cioè dei collaboratori al pro-
cesso produttivo. 

PRESIDENTE. Onorevole Corrias, l'emenda-
mento della Giunta è stato inserito nell'emen-
damento Cardia - Colia - Prevosto o è autonomo? 

CORRIAS (D.C.). Presidente della Giunta.  

Il nostro emendamento completa l'altro, ma è 
separato. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emenda-
mento presentato dalla Giunta. Chi lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'emendamento Cardia -
Colia - Prevosto. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

ASARA, Segretario: 

Norme transitorie. 

Art. 3 

La presente legge non si applica ai mutui 
già concessi, ma è data facoltà ai mutuatari 
di restituire anticipatamente il precedente mu-
tuo, senza pregiudizio del diritto di chiederne 
uno nuovo a norma della presente legge. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazione. 
Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

ASARA, Segretario: 

Art. 4 

La presente legge è dichiarata urgente ai sen-
si e per gli effetti dell'articolo 33 dello Statuto 
speciale per la Sardegna, ed entra in vigore 
nel giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazio-
ne. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
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Approvazione dell'ordine del giorno De Magistris - pi-
rolamo Sotgiu - Pazzaglia - Casu - Nanni - Filigheddu 
- Dino Milia - Cingolani sulla richiesta di costituzione 
in unico Comune autonomo, con denominazione Valledo-
ria, di Codaruina, S. Maria Coghinas, Villanova e Li 
Punti, frazioni di Sedini e di Muddizza e La Ciaccia, 

frazioni di Castelsardo. 

Votazione per appello nominale. 

PRESIDENTE. Indìco la votazione per ap-
pello nominale sull'ordine del giorno De Magi-
stris ed altri. Coloro i quali sono favorevoli al-
l'ordine del giorno risponderanno sì; coloro che 
sono contrari risponderanno no. Estraggo a 
sorte il numero corrispondente al nome del con-
sigliere dal quale avrà inizio l'appello nominale. 

(E' estratto il numero 53, corrispondente al 
nome dell'onorevole Pazzaglia). 

Prego il consigliere Segretario di procedere 
all'appello, iniziando dal consigliere Pazzaglia. 

ASARA, Segretario, procede all'appello. (Se-
gue la votazione). 

Rispondono sì i consiglieri: Pazzaglia - Per-
nis - Pinna - Pirastu - Pisano - Prevosto -
Sanna - Serra - Soggiu Piero - Sotgiu Girola-
mo - Stara - Torrente - Usai - Zucca - Abis - 
Amicarelli - Asara - Asquer - Atzeni - Bernard 
- Borghero - Brotzu - Cadeddu - Cara - Car-
dia - Castaldi - Casu - Cherchi - Cingolani -
Cois - Colia - Contu - Corrias - Costa - Cova-
civich - Del Rio - Deriu - Dettori - Falchi 
Pierina - Filigheddu - Floris - Frau - Gardu - 
Giva - Lay - Lippi Serra - Lonzu - Macis Elo-
dia - Manca - Marras - Masia - Medda - Melis -
Milia Francesco - Murgia - Nanni - Nioi. 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione : 

presenti e votanti . 	. 	 57 
maggioranza 	  53 
favorevoli 	  57 

(Il Consiglio approva). 

Approvazione dell'ordine del giorno De Magistris - Tor-
rente - Serra - Casu - Golia - Dino Milia sulla richiesta 
di ricostituzione del Comune di Siris, in atto frazione 

di Masullas. 

Votazione per appello nominale. 

PRESIDENTE. Indìco la votazione per ap- 

pello nominale sull'ordine del giorno De Magi-
stris ed altri. Coloro i quali sono favorevoli al-
l'ordine del giorno risponderanno sì; coloro che 
sono contrari risponderanno no. Estraggo a 
sorte il numero corrispondente al nome del con-
sigliere dal quale avrà inizio l'appello nominale. 

(E' estratto il numero 18, corrispondente al 
nome dell'onorevole Cois). 

Prego il consigliere Segretario di procedere 
all'appello, iniziando dal consigliere Cois. 

ASARA, Segretario, procede all'appello. (Se-
gue la votazione). 

Rispondono sì i consiglieri: Cois - Colia -
Contu - Corrias - Costa - Covacivich - Del Rio -
Deriu - Dettori - Falchi Pierina - Floris - Lay -
Manca - Marras - Masia - Medda - Melis -
Milia Francesco - Nanni - Nioi - Pernis Pi-
rastu - Prevosto - Sanna - Serra - Soggiu Pie 
ro - Sotgiu Girolamo - Stara - Torrente - Zuc-
ca - Abis - Asquer - I3orghero - Cadeddu - Ca-
ra - Cardia - Casu - Cherchi. 

Rispondono no i consiglieri: Filigheddu -
Frau - Lonzu - Murgia - Pazzaglia - Pinna 
Usai - Asara - Atzeni - Brotzu - Castaldi. 

Si astengono: Gardu - Pisano. 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti 	  51 
votanti 	  49 
maggioranza 	  53 
favorevoli 	  38 
contrari 	  11 
astenuti 	  2 

(Il Consiglio approva). 

PRESIDENTE. In mancanza della maggio-
ranza qualificata, l'ordine del giorno deve inten-
dersi approvato con esclusione del punto se-
condo. Il referendum deve quindi aver luogo 
nell'intero Comune. 

SERRA (D.C.). Risulta dall'ordine del gior-
no che si debbono istituire per il referendum 
sezioni elettorali separate nelle frazioni e nel 










